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Cap. 1 Il ministero della Parola 
INTRODUZIONE
28. I molti volti del ministero della Parola
§ 1. L'ascolto della Parola di Dio e la volontà di obbedire ai suoi precetti, seguendo Gesù Cristo suo Signore, la Parola fatta carne, sostengono tutta la riflessione che la Chiesa ambrosiana si propone di continuare per il rinnovamento del suo ministero pastorale. Lo stesso ascolto e la stessa obbedienza suggeriscono gli orientamenti e le norme riguardanti il ministero della Parola, che è primario nel ministero della Chiesa.

Questo ministero trova infatti il suo fondamento nell'evento della Rivelazione di Dio, espressa nella sacra Scrittura e nella sacra Tradizione, tra loro strettamente congiunte e comunicanti, affidata alla Chiesa e fedelmente interpretata dal suo magistero[1].

§ 2. Alla Parola di Dio «viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio», che «scruta i sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb 4,12), la Chiesa continuamente si volge. Questo accade nella celebrazione dell'Eucaristia, attraverso il rinnovato ascolto della Parola del suo Signore, dei profeti, degli apostoli e della stessa predicazione dei suoi ministri. Avviene pure attraverso le molteplici forme dell'ascolto, assiduo e obbediente, dei suoi singoli membri. Il ministero della catechesi, come pure le altre modalità con le quali la Chiesa promuove l'accostamento personale della Parola da parte dei fedeli, mirano a rendere possibile e fruttuoso tale ascolto.

§ 3. Istruita dall'ascolto, la Chiesa intraprende la sua missione fondamentale di annunciare il Vangelo a tutti gli uomini:«Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del 

Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20).

§ 4. L'annuncio del Vangelo costituisce la prospettiva suprema e unificante di tutta la vita della Chiesa. L'evangelizzazione infatti si realizza non solo attraverso la parola dei suoi ministri che annunciano e insegnano, e neppure solo attraverso la parola di tutti i suoi membri, ma ancor più attraverso la testimonianza concreta, da parte dei singoli e delle comunità, di una vita che fruttifichi nella carità. 

§ 5. Occorre tuttavia riconoscere che vi sono, nel nostro tempo e nel nostro contesto culturale europeo, ragioni storiche precise che, a nuovo titolo, rendono particolarmente urgente una "nuova evangelizzazione":

     a) esiste in primo luogo un diffuso "paganesimo di ritorno": molti battezzati si tengono lontani dalla pratica dell'Eucaristia o degli altri sacramenti, o da ogni altra forma di partecipazione alla vita della Chiesa stessa; sembra che per essi sia andata perduta l'evidenza del Vangelo per cui è necessario un rinnovato annuncio della buona novella;

     b) distante dall'ottica della fede cristiana appare, inoltre, per molti aspetti, il contesto culturale in cui vivono gli stessi cristiani praticanti; tale contesto minaccia di plasmare in forme subdole la loro coscienza, i modi di vedere e sentire, di apprezzare e agire; proporzionalmente più arduo diventa, quindi, per essi il discernimento di ciò che è conforme al Vangelo; in tal senso, si rende necessaria quasi una nuova evangelizzazione della cultura stessa;

     c) un annuncio cristiano si rende poi necessario per coloro che non sono battezzati, siano essi italiani o stranieri, residenti nel territorio della nostra diocesi. Tra questi, alcuni appartengono ad altre religioni, altri vivono forme di sincretismo, di indifferentismo religioso o di esplicito ateismo.

 § 6. Per tutte queste ragioni è necessario che la Chiesa di Milano verifichi con rinnovata attenzione, le forme della predicazione, quelle della catechesi, tutte le altre forme del ministero mediante le quali è incoraggiato e istruito l'accostamento personale della Parola; come pure le forme, molteplici e difficili da ridurre a precisi modelli di ministero, nelle quali è proposto l'annuncio del Vangelo a tutti. 

I IL MINISTERO DELLA PAROLA NELLA LITURGIA

29. La liturgia quale scuola della Parola 
Momento privilegiato dell'accostamento della comunità cristiana e del singolo cristiano alla Parola di Dio è la liturgia, nella quale si realizza uno stretto rapporto tra Parola e Sacramento, tra l'ascolto e la confessione della fede. La liturgia, con particolare riferimento all'itinerario dell'anno liturgico[2], è la prima scuola della Parola e quindi momento assolutamente fondamentale dell'edificazione nella vita di fede. 

30. La proclamazione e l'ascolto della Parola nella Liturgia 
§ 1. In ogni celebrazione liturgica, e in particolare in quella eucaristica, nella proclamazione della sacra Scrittura è lo stesso Signore Gesù che parla alla comunità riunita. Pertanto, la proclamazione e l'ascolto sono parti fondamentali dell'azione liturgica e come tali vanno particolarmente curate.

§ 2. La proclamazione delle letture e dei salmi non va mai improvvisata, ma affidata di norma a fedeli che scelgano di svolgere con continuità e adeguata preparazione il ministero di lettore (cf cost. 54). Anche la ricerca delle migliori soluzioni tecniche, che permettano una proclamazione chiara e comprensibile nella celebrazione liturgica, sta a dimostrare attenzione e rispetto per la Parola e per la comunità dei fedeli che ne è destinataria. Le singole letture possono essere introdotte da una breve didascalia della voce guida.

Nelle celebrazioni eucaristiche dei giorni feriali si veda l'opportunità di offrire almeno brevi indicazioni sulle letture, in particolare quando il lezionario propone l'inizio di un nuovo libro biblico.

§ 3. L'ascolto esige raccoglimento e attenzione. Vanno valorizzati i momenti di silenzio già previsti dalle disposizioni liturgiche. Sono da incoraggiare tutte quelle forme che rendono possibile ai fedeli la preparazione all'ascolto della Parola proclamata nella liturgia e una sua ripresa nella preghiera personale, familiare o comunitaria e nella lectio divina. Ai competenti uffici di curia è affidato il compito di studiare e valorizzare la preparazione di apposite schede che possano servire a sostegno dell'ascolto durante la celebrazione (con attenzione anche ai non udenti) e per la preghiera personale durante la settimana. 
31. L'omelia 
 § 1. L'omelia ha un rilievo decisivo in ordine alla fruttuosa celebrazione della Parola nella liturgia. Essa mira a rendere prossima alla coscienza dei fedeli la Parola proclamata e aiuta a entrare nella celebrazione del mistero. Con il contributo dell'omelia i membri dell'assemblea potranno effettivamente accogliere la Parola con rinnovato atto di fede e trovare nella partecipazione consapevole al mistero celebrato un incoraggiante invito alla testimonianza quotidiana. Si curi perciò che l'omelia sia fedele alla Parola proclamata e insieme attenta alla concreta assemblea presente, alle sue domande esistenziali e alle problematiche socioculturali che si presentano di volta in volta.

§ 2. All'omelia occorre, dunque, che sacerdoti e diaconi accordino una cura sempre maggiore; la preparino con grande attenzione, nella preghiera, nello studio dei testi sacri, nella riflessione sul vissuto dei destinatari. A tale riguardo è raccomandata la preparazione della liturgia della domenica mediante momenti di dialogo che coinvolgano anche gli altri fedeli, specie quelli che sono, a vario titolo, partecipi del ministero pastorale.

§ 3. L'omelia sia tenuta anche durante la celebrazione dei sacramenti e, se opportuno, nelle altre celebrazioni liturgiche. Essa sia particolarmente curata specialmente quando sono presenti persone meno assidue alla pratica religiosa come, ad esempio, nei matrimoni e nei funerali.

32. Celebrazioni della Parola di Dio
 § 1. Si promuovano, specialmente nei tempi forti di avvento, quaresima e pasqua, celebrazioni della Parola di Dio e, quando fosse opportuno, anche in sostituzione di qualche celebrazione eucaristica feriale. Tali celebrazioni, soprattutto se di carattere penitenziale (cf cost. 71, § 3), appaiono particolarmente adatte nei venerdì di quaresima. 

 § 2. Celebrazioni della Parola siano inserite anche lungo gli itinerari catechistici, gli itinerari catecumenali e in altri percorsi di evangelizzazione. 

§ 3. Nella consapevolezza che la Parola di Dio è dono offerto a tutte le Chiese, si valorizzi l'opportunità di celebrazioni ecumeniche della Parola stessa, secondo le modalità stabilite[3]. 

II LA CATECHESI

33. Natura e rilievo della catechesi 
§ 1. La catechesi è il ministero più specificamente ordinato a promuovere una consapevolezza personale approfondita della verità della fede, particolarmente urgente nell'odierno contesto culturale. Essa infatti è un'educazione della fede dei fanciulli, dei giovani e degli adulti, che comprende in modo speciale un insegnamento della dottrina cristiana, generalmente dato in modo organico e sistematico, al fine di iniziarli alla pienezza della vita cristiana. L'importanza della catechesi è tale per cui essa deve raggiungere anche coloro che sono in particolari condizioni di disagio fisico, psichico e sociale[4].

§ 2. Fonte originaria di ogni forma di catechesi è la Parola di Dio, custodita nella sacra Scrittura, proclamata nella liturgia, interpretata dalla tradizione della Chiesa[5]. Pertanto, la catechesi abbia come costante riferimento i testi della sacra Scrittura, anche facendoli oggetto di specifico approfondimento, e preveda un insegnamento organico e sistematico della dottrina cristiana e l'assidua riflessione sull'esperienza umana nell'ottica della fede.

§ 3. La catechesi accordi la debita attenzione alla tradizione della Chiesa e alle sue varie voci: quelle dei padri, delle liturgie, dei santi, dei teologi, dei singoli credenti; ogni volta che l'argomento lo raccomanda, tenga presente anche la tradizione delle altre Chiese cristiane (cf costt. 295-321).

§ 4. La catechesi presti la doverosa considerazione al magistero vivo della Chiesa cattolica e alle sue direttive, specialmente per ciò che riguarda i complessi temi della morale, anche in campo economico-sociale. Il magistero, infatti, è interprete autorevole di tutte le espressioni della Parola di Dio[6].

34. La catechesi degli adulti 
§ 1. La Chiesa di Milano intende porre la cura della catechesi degli adulti fra le sue scelte prioritarie, poiché soprattutto gli adulti, e particolarmente oggi, hanno bisogno di conseguire una consapevolezza matura della loro fede. A partire dalle forme che essa assume quando si rivolge a cristiani adulti, si possono individuare gli obiettivi che la catechesi dei bambini, dei fanciulli e dei giovani deve perseguire. 

§ 2. Contenuto della catechesi degli adulti sia l'esposizione organica dei misteri della fede cristiana e delle sue implicanze morali. Tale esposizione sia continuamente e primariamente nutrita e regolata dalla sacra Scrittura; nello stesso tempo si riferisca alla tradizione e al magistero della Chiesa, si avvalga dei catechismi ufficiali e segua le indicazioni dell'Arcivescovo.
Oggetto di momenti specifici di catechesi sia la stessa Bibbia: si introduca il cristiano alle sue fondamentali articolazioni, ai singoli libri e ai singoli temi e siano offerti gli elementi indispensabili per una lettura personale del Libro sacro.

§ 3. Ogni comunità cristiana operi, inoltre, perché i fedeli sentano il dovere della partecipazione attiva alla catechesi[7]. Coinvolga i laici adulti più sensibili, nella sua promozione e attuazione[8].

§ 4. Ogni parrocchia preveda la catechesi per adulti quale irrinunciabile momento della propria vita ecclesiale. Essa sia programmata e verificata dal parroco con il consiglio pastorale parrocchiale, tenendo conto delle diverse situazioni dei destinatari della catechesi, adattando agli stessi l'ordine dei contenuti, le forme di esposizione e le modalità di coinvolgimento. Nel determinare la frequenza e i contenuti di tale catechesi, si tenga conto delle molteplici altre iniziative, anche di carattere formativo, che impegnano gli adulti della parrocchia. Catechesi specializzate siano previste per gruppi di fedeli in particolari situazioni: giovani coppie, giovani adulti, genitori che chiedono i sacramenti per i figli, anziani, malati. Si faccia questo anche in collaborazione con altri organismi specializzati nei singoli settori. La programmazione nelle parrocchie venga concordata con il decanato: sia per supplire eventuali carenze delle singole parrocchie, sia per favorire forme di collaborazione e iniziative comuni, sia per promuovere una maggiore omogeneità.

§ 5. Le associazioni, i gruppi e i movimenti prospettino ai loro aderenti l'opportunità di partecipare alla catechesi parrocchiale degli adulti. Se tali aggregazioni svolgono una formazione catechistica regolare e sistematica, coordinino la loro attività con quella parrocchiale; si ispirino comunque all'itinerario catechistico della Chiesa italiana e compiano questo servizio in piena ed effettiva comunione con l'Arcivescovo e le sue disposizioni.

35. La catechesi dell'iniziazione
Un ambito rilevante per la catechesi è quello dell'iniziazione cristiana, in particolare dei bambini e dei fanciulli. Come per loro, anche per gli adulti, il cammino dell'iniziazione cristiana comprende il momento dell'annuncio della Parola, in particolare sotto la forma della catechesi, quello liturgico e quello dell'esercizio della vita cristiana nella comunità. Considerando tutto ciò, la trattazione anche dell'aspetto catechetico è svolta nell'apposito capitolo dedicato a: Parola e liturgia nella iniziazione cristiana (costt. 96-112).

36. I catechisti 
§ 1. La sapienza della fede, fondamento del ministero della catechesi, è custodita da tutta la comunità cristiana e, in essa, da ogni fedele secondo il dono che lo Spirito gli ha dato per l'edificazione della comunità (cf 1 Cor 14,12). Infatti «la sollecitudine della catechesi, sotto la guida della legittima autorità ecclesiastica, riguarda tutti i membri della Chiesa, ciascuno per la sua parte» (can. 774, § 1). Soltanto alcuni però sono deputati ad esercitare tale ministero: sono la catechista e il catechista, figure che assumono rilievo sempre maggiore nelle nostre comunità.

§ 2. La chiamata al ministero di catechista suppone alcune condizioni obiettive. Ai catechisti sono richiesti: coerente testimonianza di vita cristiana, sufficiente maturità umana e cristiana, spiccato senso ecclesiale ed ecumenico, viva tensione missionaria, adeguata conoscenza della Scrittura e della dottrina cristiana. Dovranno essere animati da un autentico spirito di educatori, possedere adeguate abilità pedagogiche e didattiche ed essere capaci di ascolto e di lavoro in comune.

§ 3. Ogni comunità sia dotata di un numero sufficiente di catechisti preparati. I pastori - che hanno il dovere proprio e grave di curare la catechesi del popolo cristiano[9] - propongano ai fedeli questo ministero e curino la loro formazione anche inviandoli alle scuole per operatori pastorali. Nella scelta di tali persone si valorizzino in modo particolare quanti si fossero preparati nelle facoltà teologiche, negli istituti superiori di scienze religiose o in altri istituti similari.

§ 4. La diocesi curi la formazione dei catechisti soprattutto mediante gli appositi corsi nell'ambito delle scuole per operatori pastorali e le varie iniziative promosse dall'Ufficio catechistico diocesano. Un'attenzione specifica sia rivolta alla preparazione di catechisti per persone in situazioni particolari (come: handicappati, malati, carcerati). Le linee fondamentali per tale formazione sono proposte dalla Conferenza episcopale italiana nel documento-base per la catechesi e nelle indicazioni per la formazione dei catechisti[10].

§ 5. A livello decanale si esamini l'opportunità di avere alcuni fedeli adeguatamente formati come responsabili della catechesi. Queste persone potranno offrire un servizio di consulenza e sostegno nei confronti delle parrocchie.

37. I catechismi e altri sussidi 
§ 1. Referenti autorevoli per tutta l'attività di catechesi della Chiesa ambrosiana sono i documenti del magistero sulla catechesi e il Catechismo della Chiesa cattolica.

§ 2. La Chiesa di Milano accoglie come progetto sintetico del proprio ministero catechistico il Catechismo per la vita cristiana della Conferenza episcopale italiana, comprensivo del programma generale Il rinnovamento della catechesi; le parrocchie, quindi, per la loro azione catechistica, adottino i singoli testi redatti dalla Conferenza episcopale italiana per le diverse età.

III LA BIBBIA NELLA VITA DEL CRISTIANO

38. Accostamento personale della Scrittura 
§ 1. Le Scritture dell'Antico e del Nuovo Testamento consegnate alla Chiesa, già mediante la loro proclamazione nella liturgia e come sorgente essenziale della predicazione e della catechesi, costituiscono il nutrimento ordinario della vita di fede del singolo cristiano: la fede, infatti, nasce in ogni persona dall'ascolto della Parola di Dio nella Chiesa. Nel medesimo tempo, le stesse Scritture devono diventare effettivamente questo alimento, attraverso l'accostamento personale a esse da parte di ciascuno.

§ 2. Già oggi e ancor più negli anni futuri, specifico obiettivo e meta qualificante del ministero pastorale della Chiesa ambrosiana è l'aiutare ogni fedele a nutrirsi personalmente di questo sostanziale e quotidiano pane della Parola di Dio nella preghiera, nella meditazione assidua e nella conoscenza più profonda della sacra Scrittura.

§ 3. Affinché tale accostamento personale si possa effettivamente realizzare, i fedeli si abituino, anche individualmente, a pregare con la sacra Scrittura, consapevoli che, leggendo la Bibbia, il Signore parla con ciascuno personalmente.

39. L'esercizio della lectio divina 
§ 1. Perché le Scritture possano diventare alimento ordinario della vita del cristiano, occorre che egli ne pratichi la lettura in atteggiamento di ascolto, di meditazione e di preghiera. A tale obiettivo mira l'antico esercizio monastico della lectio divina, recentemente riproposto dalla Chiesa[11] e raccomandato in particolare dall'Arcivescovo. All'origine della stessa pratica moderna della "meditazione", detta anche "orazione mentale", più nota alla tradizione pastorale recente, sta quella meditatio che era uno dei momenti dell'antica pratica della lectio; le forme moderne della meditazione si sono per altro spesso allontanate dal preciso riferimento alla pagina della Scrittura, che oggi occorre ricuperare.

§ 2. La Chiesa ambrosiana intende promuovere presso tutti i fedeli la pratica della lectio. Attraverso la lettura del testo sacro, il cuore si apre alla contemplazione dell'agire di Dio, e quindi alla conversione dei pensieri e della vita, accompagnata dall'invocazione del suo perdono e della sua grazia. In tal modo il credente torna alla scuola del Signore e si fa suo discepolo. Guidato e sostenuto dallo Spirito, questo ascolto della Parola è strettamente collegato alla celebrazione liturgica. Soprattutto nell'Eucaristia il Signore ci apre l'intelligenza delle Scritture, dei suoi gesti e delle sue parole, della sua stessa persona alla quale tutte le Scritture si riferiscono (cf Lc 24,27). Ci apre quindi ad una nuova interpretazione della nostra stessa vita.

 § 3. I monasteri, secondo l'antica tradizione, con l'ospitalità offerta a chi cerca l'incontro con il Signore nel silenzio e nella preghiera, siano tra i luoghi privilegiati per l'apprendimento e la sperimentazione della lectio divina. 

40. Scuole della Parola 
La "scuola della Parola" persegue l'obiettivo di proporre un'iniziazione alla lectio divina. Secondo l'opportunità e la maggiore efficacia, essa sia realizzata a vari livelli: parrocchiale, decanale, interdecanale. Rivolta finora prevalentemente ai giovani, sia estesa con modalità appropriate agli adolescenti e agli adulti.

41. Mezzi per promuovere la conoscenza e la meditazione della Scrittura 
§ 1. Oltre alle scuole della Parola, promosse prevalentemente a livello decanale, le parrocchie e le altre comunità cristiane diano ulteriore sviluppo alla conoscenza della Bibbia. Si presti attenzione agli aspetti dottrinali e spirituali oltre a quelli storici e letterari. Diversificate siano le modalità di introduzione nella conoscenza della Bibbia: da quelle accessibili alle persone di ogni cultura a quelle riservate a chi desidera un approfondimento specialistico.

§ 2. I diversi "gruppi di ascolto" della Parola di Dio si qualificano per la pratica comunitaria della lectio divina condotta in modo stabile e sistematico. Essi siano promossi in ogni parrocchia, così da incrementare la capacità personale di ascolto della Parola di Dio, anche attraverso il dialogo fraterno.

§ 3. Anche i "gruppi di revisione di vita", con il loro specifico metodo del "vedere-giudicare-agire", costituiscono una valida occasione di confronto con la sacra Scrittura.

§ 4. I "corsi biblici" e i "gruppi biblici" hanno la finalità di fornire gli strumenti per una più approfondita conoscenza della sacra Scrittura. Ne sia promossa l'istituzione in varie zone della diocesi.

§ 5. Il decanato, di concerto con le parrocchie, all'inizio dell'anno pastorale, curi il coordinamento delle diverse iniziative, perché siano distribuite equamente sul suo territorio.

§ 6. In ogni casa cristiana ci sia almeno un testo della sacra Scrittura e i suoi componenti si abituino ad usarla per lo studio, la preghiera e la meditazione personale e familiare. Le comunità cristiane e i presbiteri ne facciano dono alle famiglie in particolari circostanze, per esempio agli sposi in occasione del matrimonio o ai genitori in occasione dei sacramenti per i loro figli.

§ 7. Gli insegnanti cristiani si preoccupino che la Bibbia sia presente nelle biblioteche scolastiche, almeno in quella centrale. In coerenza con i programmi per l'insegnamento della religione cattolica, gli insegnanti di religione favoriscano la conoscenza della Bibbia da parte dei loro alunni.

IV L'ANNUNCIO MISSIONARIO

42. "Nuova evangelizzazione"
§ 1. In un contesto secolarizzato come quello attuale, anche molti battezzati hanno smarrito il senso cristiano della vita, vivono la fede come esperienza soggettiva, faticano a riconoscersi membri della Chiesa. Ci sono inoltre persone che si dichiarano esplicitamente atee o non cristiane. Il proliferare di forme religiose dubbie e la diffusione di sètte, di pratiche esoteriche e magiche, sono un sintomo di queste nuove situazioni.

§ 2. Di fronte a questa gravissima situazione si impone la necessità di una nuova evangelizzazione. Essa deve percorrere anche vie diverse rispetto a quelle della tradizione pastorale consueta, affidate sia alla testimonianza personale, sia a nuove e creative iniziative pastorali.

43. La testimonianza personale 
§ 1. In ordine a tale nuova evangelizzazione, importante rilievo assume la testimonianza del singolo cristiano. Tale testimonianza suppone una fede personale profonda, gioiosa e assiduamente nutrita dalla Parola di Dio; capace di distinguere tra verità fondamentali della fede e forme storiche, molteplici e mutevoli, nelle quali essa si manifesta, e di discernere ciò che è secondo il Vangelo, nelle varie e complesse vicende umane. Richiede insieme franchezza e umiltà, veracità e comprensione dell'altro, disposizione a dare il perdono e a riceverlo. Attraverso tali attitudini la testimonianza di ciascuno concorrerà a tessere quel complesso rapporto tra fede e vita, Vangelo e cultura, amore di Dio e amore del prossimo, confessione della grazia e confessione del peccato, indispensabile perché la comunità cristiana realizzi la missione di essere segno del Vangelo in mezzo a tutti gli uomini.

§ 2. In ogni ambiente entro il quale si svolge la vita quotidiana del cristiano, grande opportunità alla testimonianza offrono le forme molteplici del dialogo personale. Esso sia cercato e sostenuto con pazienza, sempre aperto all'ascolto dell'altro e dei suoi problemi, animato da costante disposizione ad accogliere "i semi del Verbo" presenti in ogni persona.

44. Iniziative pastorali di nuova evangelizzazione 
§ 1. Nelle comunità della diocesi, anche coinvolgendo, quando è possibile, le altre Chiese cristiane, siano riconosciute e incoraggiate nuove iniziative attraverso cui portare a tutti il Vangelo di salvezza. Esse sono segno della creatività dello Spirito, costituiscono una grande ricchezza e possono aprire inesplorate possibilità di svolgimento della missione della Chiesa. Tali iniziative siano studiate dal consiglio pastorale parrocchiale o decanale e siano svolte in modo attento e discreto.

§ 2. In questa linea:

     a) nel corso dell'anno, oltre alla predicazione liturgica e alla catechesi, si promuovano momenti di predicazione biblica, concepiti come primo annuncio del Vangelo e intesi a risvegliare la fede;

     b) importante e fruttuoso è pure l'incontro di piccoli gruppi, proposti da alcuni credenti, in cui si realizza il primo accostamento al Vangelo o si riprende la riflessione sulla fede;

     c) si organizzino itinerari biblici per l'evangelizzazione degli adulti, sviluppati anche nel corso di più anni, indirizzati sia a chi non è ancora credente, sia a coloro che, consapevoli della fragilità della loro fede, nutrono il desiderio di ritrovarne i fondamenti e il senso.

45. La "Cattedra dei non credenti" 
 E' auspicabile che si possano realizzare in diverse zone della diocesi iniziative analoghe a quella della Cattedra dei non credenti[12], che già da alcuni anni ha luogo nella città di Milano, per iniziativa e sotto la guida dell'Arcivescovo. Essa risponde all'intento di mettere a confronto il cammino di fede dei cristiani con l'universale ricerca di senso di tutti gli uomini, di intrecciare quindi un dialogo tra cristiani e non credenti. Mediante l'ascolto dei dubbi e delle fatiche degli uomini e delle donne del nostro tempo, il dialogo con loro, il confronto con quelle stesse voci della cultura che paiono chiuse alla trascendenza, la comunità si propone da un lato di purificare la propria fede, dall'altro di rendere il cammino della fede più accessibile ad ogni uomo che cerchi la verità. 

46. Forme antiche e nuove per il ministero della Parola 
§ 1. Vi sono altre forme di ministero già presenti in diocesi che, se vissute e riproposte con sapiente intelligenza pastorale, costituiscono preziose occasioni di annuncio e di ascolto della Parola di Dio. 

§ 2. Tra queste ricordiamo:

     a) le missioni popolari, che hanno una lunga tradizione nella nostra diocesi. Esse si rivelano ancora efficaci per la crescita o il ricupero della fede, ma anche per far assimilare alle parrocchie lo stile missionario, che caratterizza le autentiche comunità cristiane. Tali missioni siano ben preparate, nutrite abbondantemente della Parola divina e seguite da qualche iniziativa che ne tenga vivo lo spirito. Ogni parrocchia ne programmi la celebrazione secondo scadenze previste, scelte con attenzione in riferimento alle singole realtà parrocchiali;

     b) gli esercizi spirituali sono uno strumento privilegiato per l'ascolto della Parola di Dio, teso alla revisione di vita e al rinnovo del dovere della testimonianza cristiana; siano proposti a tutti i fedeli, sia nella forma di tipo residenziale che in quella parrocchiale;

     c) corsi vocazionali, fondati sulla Parola di Dio, siano proposti a tutti i giovani per aiutarli a discernere la risposta personale alla loro vocazione e a individuare i cammini esistenziali corrispondenti;

     d) la direzione spirituale, esercitata con competenza e rispetto delle persone, costituisce un mezzo privilegiato per l'assidua educazione al discernimento cristiano, in costante riferimento alla Parola di Dio;

     e) i pellegrinaggi coinvolgono spesso persone che pure non hanno intendimenti religiosi precisi; essi siano proposti e quindi realizzati come momenti di penitenza, di crescita spirituale e di fraternità cristiana; specialmente quelli in Terra santa siano anche occasione di approfondimento della sacra Scrittura (cf cost. 273, § 3);

     f) la visita natalizia o pasquale per la benedizione delle famiglie o dei luoghi di lavoro, da parte di presbiteri o di laici incaricati, è un momento di servizio alla Parola, di dialogo personale e di annuncio. Per quanto riguarda, in particolare, la visita nei luoghi di lavoro, essa dovrà essere precedentemente concordata con la direzione e la rappresentanza dei lavoratori (cf cost. 68, § 2).

47. Strumenti antichi e nuovi per il ministero della Parola 
§ 1. Il ministero della Parola, nelle sue molteplici forme, deve tenere conto dei nuovi modi di comunicare, dei nuovi linguaggi, delle nuove tecniche e dei nuovi atteggiamenti psicologici che ne scaturiscono. Si adoperino quindi gli strumenti oggi disponibili, quali la stampa, la radio, la televisione, valorizzandone la capacità comunicativa e l'incidenza psicologica. Ci si preoccupi in particolare che il mezzo non prevarichi rispetto al messaggio. La forma fondamentale nella quale si produce la comunicazione della fede rimane sempre quella della parola viva, accompagnata dalla disponibilità della persona a rendere ragione della propria parola, e soprattutto accompagnata dalla testimonianza della vita (cf cost. 600).

§ 2. Le singole parrocchie o, nel caso, più parrocchie insieme, si impegnino ad organizzare e aggiornare le loro biblioteche, arricchendole anche di strumenti audiovisivi e videoteche. Essi possono offrire risorse preziose per l'approfondimento personale della "sapienza della fede", ed essere occasione di utili confronti interpersonali sulla verità cristiana.

I beni culturali ecclesiastici, attraverso opportune iniziative (visite guidate, didascalie, opuscoli), siano valorizzati anche come strumenti utili per l'evangelizzazione e la catechesi (cf cost. 358).

§ 3. La diocesi, le parrocchie e gli istituti di vita consacrata si impegnino a raccogliere, preparare e diffondere opportuni sussidi, in grado di aiutare la comunità a custodire e trasmettere nel tempo la memoria della propria tradizione di fede e delle sue espressioni.

48. L'Ufficio catechistico diocesano 
§ 1. L'Ufficio catechistico diocesano coordina, sostiene, promuove le attività di evangelizzazione, di catechesi e di formazione degli operatori. Svolge tale compito in collaborazione con gli altri uffici di curia e con tutti quei soggetti ecclesiali che hanno competenze rilevanti in rapporto al ministero della catechesi; in particolare con gli istituti di insegnamento e ricerca nei quali vengono formati i catechisti e le catechiste. L'Ufficio catechistico diocesano sia adeguatamente attrezzato per raggiungere le suddette finalità. Sia, in particolare, dotato di un settore apposito per l'apostolato biblico.

 § 2. L'ufficio offra un giudizio critico circa i sussidi scritti o audiovisivi per la catechesi ai vari livelli e per altre forme di ministero della Parola e ne promuova la preparazione. 

§ 3. Tenendo conto delle caratteristiche dell'insegnamento della religione cattolica tutto quanto concerne questa attività venga affidato a un apposito organismo (cf cost. 593).

49. Commissioni e consulta 
§ 1. Nell'espletamento dei suoi compiti l'Ufficio catechistico diocesano si avvale della collaborazione di una consulta composta da rappresentanti dei soggetti che operano nei diversi ambiti di sua competenza.

 § 2. L'Ufficio catechistico diocesano, inoltre, è coadiuvato da una o più commissioni composte da esperti nei singoli ambiti nei quali si svolge la sua azione pastorale. 



[1] Cf Dei Verbum, nn. 1-10.
[2] Cf C. M. Martini, Itinerari educativi, n. 22.
[3] Cf Pontificio consiglio per la promozione dell'unità dei cristiani, Direttorio per l'applicazione dei principi e delle norme sull'ecumenismo, nn. 108-115; Cei - Segretariato per l'ecumenismo e il dialogo, La formazione ecumenica nella Chiesa particolare, III, 2.
[4] Cf Codice di diritto canonico, can. 777, n. 4.
[5] Cf Giovanni Paolo II, Catechesi tradendae, n. 27.
[6] Cf Dei Verbum, nn. 7-10.
[7] Cf Codice di diritto canonico, can. 229, § 1.
[8] Cf Codice di diritto canonico, can. 776.
[9] Cf Codice di diritto canonico, can 773.
[10] Cf Cei, Il rinnovamento della catechesi; Cei - Commissione episcopale per la dottina della fede, la catechesi e la cultura, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana.
[11] Cf Dei Verbum, n. 25.
[12] Cf C. M. Martini, Cattedra dei non credenti; Chi è come te tra i muti?, lezioni promosse e coordinate da C. M. Martini; C. M. Martini - M. Trevi - R. De Monticelli - S. Minegishi, La preghiera di chi non crede. 
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